IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù
Leggiamo questo brano degli Atti degli Apostoli fondando la sua esegesi e la sua ermeneutica sul principio che lo stesso Apostolo Paolo ci dona nella sua Seconda Lettera a Tmoteo: “Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (1Tm 3,10-4,5). 
Ecco il principio che sempre dobbiamo tenere presente: Tu, Timoteo, divieni Parola vivente di Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. Tutta la Parola dovrà trasformarsi in tua vita e la tua vita in Parola. Con la tua vita che è divenuta, che ogni giorno diviene Parola di Dio, tu interpreta la Parola e annuncia la Parola, non una parte  Vivi tutta la Parola. Mostra la Parola divenuta tua vita, annuncia nello Spirito Santo tutta la Parola. Ecco cosa dice Àgabo: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». Interpretiamo queste parole da tutta la Parola. Lo Spirito Santo sta conducendo Paolo verso Gerusalemme. Lo Spirito Santo ha rivelato al suo Apostolo: “Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. (At 20,22-23). Ora Àgabo nello Spirito Santo conferma Paolo in tutto ciò che lui sa già. Questa conferma non è per l’Apostolo. Lui non ha bisogno di conferme. Questa conferma serve allo Spirito Santo perché sia Paolo a confermare i fratelli nella fede. L’obbedienza del cristiano alla mozione dello Spirito Santo deve essere fino alla morte. Se questa è la volontà di Dio, Paolo è pronto oggi stesso a morire per Cristo Gesù. Questa prontezza dell’Apostolo vale più che mille discorsi. Ora i discepoli sanno come si segue ogni mozione dello Spirito Santo. 
Appena ci fummo separati da loro, salpammo e per la via diretta giungemmo a Cos, il giorno seguente a Rodi e di qui a Pàtara. Trovata una nave che faceva la traversata per la Fenicia, vi salimmo e prendemmo il largo. Giunti in vista di Cipro, la lasciammo a sinistra e, navigando verso la Siria, sbarcammo a Tiro, dove la nave doveva scaricare. Avendo trovato i discepoli, rimanemmo là una settimana, ed essi, per impulso dello Spirito, dicevano a Paolo di non salire a Gerusalemme. Ma, quando furono passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, accompagnati da tutti loro, con mogli e figli, fino all’uscita della città. Inginocchiati sulla spiaggia, pregammo, poi ci salutammo a vicenda; noi salimmo sulla nave ed essi tornarono alle loro case. Terminata la navigazione, da Tiro approdammo a Tolemàide; andammo a salutare i fratelli e restammo un giorno con loro. Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!». (At 21,1-14). 
Nella vita di ogni discepolo di Gesù vi sono dei momenti particolari, momenti nei quali per i fratelli da confermare nella fede, non servono più le parole, anche se dette nella luce e verità dello Spirito Santo. Serve invece la sua ferma decisione di seguire la mozione dello Spirito Santo anche sigillandola con il suo sangue. Anche Gesù è perennemente questa ferma decisione, anche la sua è ferma decisione di salire a Gerusalemme per dare la suprema testimonianza al Padre suo. Senza la nostra ferma decisione di camminare sempre mossi dallo Spirito Santo, i nostri fratelli non vergono confermati. Manca loro l’esempio concreto che mostra come si cammina nello Spirito Santo. Madre tutta Santa, aiutaci a confermare i fratelli con la nostra vita.  17 Gennaio 2027
